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1. PREMESSA

Dopo Davide e Salomone, la monarchia conobbe un periodo di profonda crisi, sia istituzionale che religiosa: il regno venne suddiviso in due realtà politicamente indipendenti, seppur accomunate dal medesimo destino -Israele al nord e Giuda al sud - e questo scisma politico ebbe ripercussioni drammatiche anche sul piano religioso, a tal punto che i due santuari del nord (quello di Dan e quello di Bethel) giunsero a contrapporsi al tempio di Gerusalemme, in un periodo in cui dilagava l’apostasia, favorita dal comportamento dei reali che, a fini clientelari, praticavano culti idolatrici. Inoltre, nel 724 a.C., Samaria fu distrutta e parte della popolazione venne deportata in Assiria e anche Gerusalemme, successivamente, subì la stessa sorte: infatti, fu lungamente cinta d’assedio e capitolò nel 586 a.C., ad opera dei Babilonesi, che costrinsero l’intera “classe dirigente” all’esilio in terra di Babilonia, per circa cinquant’anni. 

La riflessione provocata da questi drammatici eventi storici indusse Israele a riscoprire la propria identità di Popolo di Dio e la propria vocazione essenzialmente religiosa, aprendosi in tal modo alla comprensione del messaggio di salvezza che lo riguardava: così avvenne che il periodo della schiavitù divenne sorprendentemente anche il momento più fecondo della storia d’Israele, segnato nel profondo da un fenomeno originalissimo cosiddetto “profetismo”, che opportunamente molti studiosi annoverano tra gli eventi più rilevanti dell’Antico Testamento: prova ne fu anche il fatto che proprio in esilio i profeti assunsero grande autorevolezza, mentre prima venivano spesso trascurati i loro sforzi per muovere alla conversione dei cuori e scongiurare l’ineluttabilità dell’ira divina.

2. LA PAROLA DI DIO

Con il termine greco pro-pheta s’intende specificatamente una persona chiamata, vocata, investita da Dio a parlare con autorità in Sua vece: si tratta dell’adesione a una vocazione radicale, un vero e proprio ministero detto per l’appunto “profetico”, incentrato soprattutto sull’annuncio di un messaggio salvifico, con alcuni elementi di divinazione, che gli ottenevano la fama di mago. 

La Bibbia svela un Dio che non è isolato e nascosto, chiuso in un mondo intimo e misterioso, ma che intende manifestarsi ed effettivamente si manifesta quale Signore vivo, che parla e riesce a comunicare con l’uomo, in quanto si abbassa per raggiungerlo, rivelandosi. A confronto con gli “idoli muti” (1Cor 12, 2) che “hanno una bocca e non parlano” (Salmo 115, 1; Bar 6, 7), il Signore interpella l’uomo, il quale non adotta un comportamento standardizzato in quanto può scegliere se ascoltarLo e accoglierlo oppure ripiegarsi su se stesso, opponendo indifferenza/diffidenza/ostilità (Mt 13, 1-23). 

In tale contesto adottare passivamente le categorie intellettualistiche ereditate dalla filosofia greca, comporta il rischio di tradire il concetto autentico di Parola di Dio, che non consiste in una mera ambasciata comprensibile o in un’idea afferrata dall’intelligenza ed espressa sensibilmente, oralmente o per iscritto, poiché la Parola di Dio è molto di più e non può tradursi in una concezione filosofica astratta, come il “logos” dei filosofi alessandrini: si tratta di una vera proposta esperienziale coinvolgente, in modo radicale, in grado di modificare il corso della vita del singolo e dell’intera umanità. 

Occorre precisare che, nel corso del tempo, le parole hanno perduto la loro forza icastico-simbolica, riconosciuta e condivisa nell’antichità, perchè pronunciate allo scopo di realizzare eventi ben identificati, concreti e certi: alle parole venivano attribuite caratteristiche quasi magiche, attinenti alla dinamicità e all’intensità: basti pensare alle benedizioni e alle maledizioni e al valore che queste hanno sempre avuto in ogni collettività umana, per rendersi conto di come fossero giudicate indelebili e ineluttabili (Gen 27; Gios 6, 26; 1Re 16, 34). Difatti, per i popoli antichi dell’oriente, la parola, più che un’espressione della volontà, era considerata, già di per sé, un fatto; non sintetizzava solo un’idea, ma era già un comando o un’istruzione; in sostanza, rappresentava il modo di essere della persona stessa che le pronunciava, in quanto conteneva in certo qual modo la sua forza umana. Siccome lo Spirito di Dio anima la Parola e la rende vitale, la parola profetica acquisiva un certo “pathos divino”, per cui diveniva davvero vibrante, a volte anche appassionata e sofferente e comunque sempre efficacemente dinamica: si possono comprendere meglio, alla luce di questo ragionamento, anche pagine bibliche, quali quella di Balaam, in cui si racconta che quando lo Spirito si posa su qualcuno, questi subito pronuncia oracoli profetici: “Lo spirito di Dio fu sopra di lui”. (Nm 24, 2. 3-4). 

Nella Bibbia, la Parola di Dio, detta dabar, se per certi aspetti presenta una vitalità pari a quella di una persona umana, per certi altri dimostra di essere dotata dell’infallibilità divina: compie l’atto originale della Creazione (Gn 1; Salmo 32) e rimane al medesimo tempo sempre presente e attiva nell’universo, per governare la natura (Is 40, 26 e 44, 27; Salmo 106, 25) e per custodire tutti gli uomini, in particolar modo i credenti (Sap 16, 24-26). Purtroppo l’uomo, avendo sperimentato il peccato, si è allontanato dal proprio Creatore e non sarebbe mai stato in grado di comprendere pienamente il linguaggio della Creazione (Rm 1, 18-25): ecco perché Dio non si è svelato completamente sin dall’inizio, ma ha atteso eppoi, nella Sua infinita Misericordia, ha cercato di riallacciare un rapporto con l’umanità decaduta, offrendogli la Redenzione, cioè escogitando una Parola nuova, che era allo stesso tempo un incredibile disegno di salvezza: infatti, la Parola di Dio è entrata nel mondo per salvare l’intera umanità (Dt 9, 5; 1Re 2, 4; Ger 11, 5), con quella forza e quel dinamismo che non possono appartenere all’uomo (Is 9, 7 e 55, 10-11; Salmo 106) e proprio attraverso l’Incarnazione la storia è diventata il luogo del compimento della Promessa universale. 

Il fenomeno del profetismo, allora, si inserisce in un contesto più ampio che è quello della Storia della Salvezza, in cui Dio dona all’uomo la Sua Parola con modalità plurime:

a) AVVENIMENTI: il Signore interviene nella storia come agente principale per operare concretamente la salvezza dell’uomo (Es 19, 4; Gs 24, 2-13), pertanto la Parola qui è strettamente legata al fatto storico e sebbene appaia esplicita di per sé, necessita sempre di un’adeguata interpretazione per non essere travisata.

b) COMANDAMENTI: espressioni della volontà sovrana di Dio, necessari per la regolamentazione della vita dell’intera comunità, compreso il rapporto con Dio.

c) BENEDIZIONI E MALEDIZIONI: concetti correlati al concetto di premio e castigo (Dt 4, 30 e 30, 1).

d) ESORTAZIONI O PARENESI (Dt 1, 1-5), ORACOLI, PROMESSE.

e) PROFETI: In tutti i tempi Dio parla a persone scelte e affida loro la missione di trasmettere la Sua Parola: i profeti vivono consapevolmente quest’esperienza intima, insieme tragica ed esaltante, pronunciando una parola autorevole che interpreta la storia, aiuta a cogliere il significato salvifico degli avvenimenti, promuove l’osservanza dei comandamenti e attualizza benedizioni e maledizioni. 

3. IL MEDIATORE PROFETICO DI SALVEZZA   

Le tre religioni monoteiste fondano la propria fede su un’unica divinità dialogante che, mediante messaggeri efficaci della sua rivelazione, appunto i profeti, instaura/mantiene un rapporto con l’umanità: il profetismo, infatti, dominato dalla figura preminente di Mosè, è un fenomeno religioso comune alla tradizione ebraica, musulmana e cristiana.

a) Per la religione ebraica i profeti sono la “bocca di Dio” e sono inferiori soltanto a Mosè, che ebbe il privilegio di parlare con Dio “faccia a faccia” (Dt  34, 10). 

b) Per la religione musulmana la professione di fede quotidiana offre la possibilità di comprendere l’importanza di tale figura: “Confesso che non c'è altro Dio che Allah e che Maometto è il suo profeta”. Maometto rappresenta l'ultima voce di Dio, inviato soltanto agli arabi: sarebbe il “Consolatore” promesso da Gesù (Gv 14, 16.26 e 15, 26), l'inviato di Allah, il sigillo dei profeti (sura 33, 40), ma non l'unico, perchè vengono considerati tali anche Noè, Abramo, Mosè e lo stesso Gesù Cristo.

c) Per la religione cristiana la voce profetica ha sempre avuto un ruolo fondamentale: Dio ha parlato “in svariati modi ai padri per mezzo dei profeti” (Eb 1, 1); i cristiani sono “edificati sul fondamento degli apostoli e dei profeti” (Ef  2, 20 e 4, 11); Pietro esorta a fare attenzione alla “parola profetica . . . come ad una lampada che splende in un luogo oscuro” (2 Pt 1, 19); la profezia non procede dalla volontà dagli uomini, ma è Dio stesso che parla per mezzo dei “santi uomini di Dio” sospinti dallo Spirito Santo (2 Pt 1, 21).

I testi biblici sottolineano in vario modo la funzione carismatica dei profeti, accanto alla funzione importantissima di mediatore politico-cultuale che, altresì, ebbero:

A) Testi scritturistici preesilici: il profeta mosaico.

Dopo Mosè, il ministero profetico, che era ministero per eccellenza grazie al quale tutto Israele poteva accedere a Dio, venne concepito soprattutto quale prolungamento di quello mosaico e con esso posto continuamente a confronto. Il profeta svolgeva concretamente il ruolo di interprete della Parola di Dio presso tutto il popolo e della voce di questo presso Dio, ma a differenza del levita e del re, il suo ufficio si fondava su un contatto personale e immediato con il Signore e, proprio grazie a questa singolare immediatezza, tale missione si poteva reputare eminentemente carismatica, quand’anche il profetismo abbia avuto una dimensione pure istituzionale, in considerazione della legittimazione teologica della legge profetica (Dt 18, 15-18). 

B) Testi scritturistici dell’esilio: il Servo di Dio.

Dopo la distruzione del tempio di Gerusalemme, crebbe la consapevolezza dell’importanza della funzione mediatrice profetica, raggiungendo il suo culmine nella rappresentazione del Servo di Dio, descritta dal deuteroisaia (Is 40-66), autore anonimo vissuto al termine dell’esilio. Dal testo emerge la figura di un uomo scelto da Dio, sin dal concepimento, per portare a termine una missione assai ardua, che consisteva nel radunare i dispersi d’Israele e ricostituire il Popolo di Dio, accogliendo pure, alla fine dei tempi, tutti i popoli della terra. Era incaricato di annunciare la Parola di Dio e proclamare il Suo Giudizio, cioè la sentenza che poteva consentire l’accesso alla salvezza eterna, svolgendo, quindi, un compito molto complesso, che lo avrebbe coinvolto radicalmente, estraniandolo dal suo contesto, e causandogli sofferenze e prove di ogni genere, con la previsione di una fine tempestiva e tragica: una morte ingiusta, violenta e per di più anche ignobile, consumata in solitudine, in mezzo ai malfattori. Nella fiducia in Dio il Servo si rivelò forte e invincibile e riuscì ad accettare il dolore quale parte integrante del ministero salvifico che stava vivendo. Si trattava di una sofferenza vicaria, il cui significato si può cogliere solo alla luce di una concezione molto arcaica, secondo la quale il male causato dal peccato poteva essere sanato solo sopportandone la colpa e pagandone il prezzo correlato. In tal modo la Passione del Servo è diventata per molti causa di salvezza e di riconciliazione con Dio, e anche Lui, dopo la morte, avrebbe avuto assicurata la gloria perenne, in forza di un gesto salvifico divino straordinario: così Questi è diventato il capostipite di una nuova generazione, ponendosi quale nuovo Adamo per l’intera umanità. Così, elevato e glorificato, avrebbe potuto finalmente esercitare in modo pienamente efficace la sua funzione mediatrice profetico-mosaica e tutti coloro che l’avevano odiato e respinto avrebbero la possibilità di redimersi, quindi salvarsi, riconoscendo la propria colpevolezza. 

C) L’attesa profetica nel giudaismo veterotestamentario più recente.

Durante il postesilio, il profetismo si estinse ed il suo carisma fu assorbito dalle figure istituzionali dei sacerdoti e degli scribi, ma come reazione al vuoto causato da tale latitanza, si diffuse l’aspettativa di una restaurazione escatologica e si impose un sentimento di crescente attesa per un nuovo Mosè (1 Mac) e un nuovo Elia (Mal e Sir): infatti, era già largamente diffusa la convinzione che sarebbe venuto nel tempo prestabilito un redentore per placare la collera divina e per ristabilire le tribù di Israele, designando e ungendo un nuovo messia. Le aspettative, comunque, erano assai diverse, secondo le necessità, e se i più poveri sognavano un nuovo liberatore alla stregua di Mosè, altri coltivavano l’idea che i profeti rapiti in cielo sarebbero ritornati, per esercitare una funzione salvifica. 

Nel Nuovo Testamento, poi, tutto è incentrato sulla figura di Gesù, in quanto, essendo Egli la Parola fatta carne, manifesta la realtà misteriosa della salvezza nell’esperienza storica degli uomini (Gv 1, 1-4 e 1, 14 e 1, 18). E con la Sua predicazione, Gesù, la cui Parola ha le stesse caratteristiche della Parola di Dio, cioè è Potenza che opera e Luce che illumina quindi rivela (Mt 8, 8-13; Gv 4, 50-53), “annuncia” (Mc 4, 33) il vangelo del Regno e ne svela i misteri più profondi (Mt 13, 11), esprimendosi “con autorità” (Mc 1, 22), sicuro che “le sue parole non passeranno” (Mt 24, 35). Gesù, di fatto, “dice la parola di Dio” (Gv 3, 34) che è “spirito e vita” (Gv 6, 63) e che rimane sempre straordinariamente efficace anche se viene proclamata da altri (es. gli apostoli e i sacerdoti). 

4. L’INTERPRETE DELLA STORIA E DELL’ALLEANZA   

Il profeta era un messaggero/confidente/servo di Dio, ma non solo: era indubbiamente anche un protagonista della scena politica e religiosa del tempo, per il suo ruolo di guida/sentinella/padre d’Israele. Per indicare la natura profetica, la Bibbia usa essenzialmente tre vocaboli, hozèh, ro'èh e nabì, che vengono tradotti dai LXX rispettivamente con o¦ ble¢pwn (il visionario), o¥ o¥rw=n (il veggente) e profh¢thj (il profeta). 

Gli esegeti non concordano sulla ripartizione dei libri profetici per cui vi sono varie classificazioni: in relazione al periodo dell’esilio, si distinguono i libri profetici anteriori, cosiddetti “storici” (Giosuè, Giudici, Samuele, Re) e i libri profetici posteriori, più propriamente definiti “profetici” (Isaia, Geremia, Ezechiele, eccetto Daniele); riguardo alla lunghezza dei testi abbiamo da un lato i libri profetici maggiori (Isaia, Geremia, Ezechiele, Daniele) e dall’altro i libri profetici minori (Osea, Amos, Michea, Sofonia, Nahum, Abacuc, Aggeo, Zaccaria, Abdia, Giole, Malachia, Giona). 

Pur nella varietà delle figure coinvolte e dei fatti narrati, sono stati individuati numerosi elementi comuni, a partire dalla triade monoteismo-moralismo-attesa salvifica oppure dalla sequenza di assunti elencati qui di seguito:
· una comunicazione tra il mondo divino e quello terreno, attraverso un mediatore (profeta) che parla in nome di Dio;

· un’illuminazione/ispirazione avuta per mezzo di estasi/visione/sogno da un veggente/visionario;

· una manifestazione immediata del messaggio ricevuto senza bisogno di ricorrere ad interpreti quali aruspici/indovini;

· un messaggio giunto senza alcuna sollecitazione (come invece avveniva sempre nella divinazione);

· un messaggio esortativo/ammonitorio, piuttosto che consolatorio.

*********

Il fenomeno del profetismo è sempre riconducibile a una matrice d'ispirazione religiosa, poiché la mission profetica presupponeva una relazione particolare con la divinità e la ricezione di un messaggio pervenuto tramite un’ispirazione/visione/percezione, spesso presso un luogo di culto o un santuario. Il profeta viveva costantemente insieme a Dio, in perenne estasi: egli era in certo qual modo separato dal suo contesto storico-ambientale, pur rimanendo al contempo, per Grazia di Dio, intimamente legato alle situazioni politico-sociali in cui era immerso, che aveva l’incarico di interpretare. Da uomo sperimentava continuamente sentimenti e sensazioni nuove: lo stupore, poiché Dio irrompeva inaspettatamente nella sua vita, la paura, in quanto la sua vita non gli apparteneva più, il desiderio di fuggire, per sottrarsi alle gravose responsabilità della sua vocazione, senza contare l’ostilità di tutti coloro che rifiutavano le sue scomode verità. 

Il profeta era prima di tutto il difensore dell’onore di Dio, cioè il difensore della Sua Signoria: era stato scelto direttamente e gli era stata mostrata la Sua Misericordia che doveva ricordare costantemente a Israele, svolgendo una funzione indispensabile quale memoria storica, perché l’Alleanza esigeva un impegno serio di fedeltà da parte di tutto il popolo. 

Il profeta era un uomo libero, slegato dalle ideologie del tempo; testimone della propria fede con la vita e latore del messaggio universale della salvezza; era la voce della coscienza religiosa di Israele, che richiamava tutti, re e popolo, all’osservanza del Patto. 

Il profeta era un messaggero e un confidente del Signore, che percorreva il cammino tra Dio e l’uomo portando una Parola ricevuta che doveva essere annunciata. Era una figura umana enormemente forte, ma anche estremamente debole: depositario della potente Parola di Dio (Is 55, 10-11), ma senza credenziali per poterlo avvalorare: ecco perché gli Ebrei sono sempre stati assillati dal dubbio di trovarsi di fronte a un falso profeta, avendo ideato molteplici criteri inadeguati per poterlo verificare (Dt 13, 2-4 e 18, 22) e giungendo alla conclusione che il profeta vero era solo quello che aveva partecipato al “consiglio” di Dio e aveva ricevuto da lui l’incarico di parlare (Ger 23, 18-22). Il profeta era davvero un vocato, che si poneva in una condizione di assoluta dipendenza dalla Parola di Dio e che per ciò diceva solo quello che Dio gli diceva e poteva parlare solo se e quando Dio parlava. L’ostilità contro i falsi profeti per tutelare il popolo dalla loro influenza si comprende meglio se si pensa che era compito proprio del profeta combattere lo “spirito di menzogna” e che tale missione veniva  specificatamente ricevuta da Dio, secondo il racconto di Ezechiele: “Mi fu rivolta ancora questa parola del Signore: Figlio dell’uomo, profetizza contro i profeti di Israele, e di’ a coloro che profetizzano secondo i propri desideri: Guai ai profeti stolti, che seguono il loro spirito senza aver avuto visioni” (Ez 13, 2-3).

Il profeta era l’ “uomo dello Spirito”, come afferma Osea, cioè doveva possedere lo Spirito di Dio, e non solo il proprio, appunto perché doveva parlare a nome di Dio. Questa presenza si manifestava in un contatto qualificato “visione” dallo stesso Ezechiele, a garanzia della veridicità della profezia. Troviamo qui un nuovo indizio del legame fra Parola e Spirito, che prepara linguisticamente e concettualmente il legame che stanzia a un livello più alto, e che nel Nuovo Testamento si situa tra il Verbo e lo Spirito Santo. I profeti avevano piena consapevolezza di tale ispirazione: è sufficiente sfogliare le pagine di Ezechiele per rendersi conto di quale coscienza avesse di essere personalmente animato dallo Spirito: “Uno spirito entrò in me, mi fece alzare in piedi e io ascoltai colui che mi parlava”. Anche in lui quindi accadde che all'elemento umano, debole e pauroso, si sovrappose l'elemento divino con la conseguente grandiosità. Lo Spirito, difatti, entrava all’interno della persona del profeta e lo faceva erigere, lo sollevava e lo muoveva: “Uno spirito mi sollevò . . . e mi portò via”. Ezechiele, peraltro, precisa che sta parlando dello “Spirito del Signore” (Ez 2, 2; 3, 12-14; 11, 5). L’aspetto dinamico dell’azione profetica dello Spirito divino emerge con forza, altresì, nelle profezie di Aggeo e di Zaccaria, che, al ritorno dall’esilio, spinsero gli ebrei rimpatriati a ricostruire celermente il tempio di Gerusalemme (Ag 2, 4-5 e Zc 4,6). Curioso e interessante il concetto di trasmissibilità dello Spirito profetico che, sebbene impossibile da ereditare, poteva essere comunicato e addirittura sezionato, per soddisfare le necessità, accadde persino a Mosè, quando il Signore “prese lo spirito che era su di lui e lo infuse sui 70 anziani: quando lo spirito si fu posato su di essi, quelli profetizzarono” (Nm 24, 16-25). 

*********

I profeti cercarono sempre di coniugare la fedeltà divina e l’infedeltà umana, convinti che si sarebbe verificato il progresso della storia, solo adeguandosi al progetto di Dio. I loro discorsi, infatti, più che trattati dottrinali, erano veri e propri bandi, che riguardavano la salvezza e la condanna eterna. Il profeta, uomo profondamente inserito nel suo popolo, era proprio colui che aiutava a leggere gli accadimenti, mettendo in evidenza le tracce di Dio che si rivelavano a lui e individuando in essi le possibilità di comunione e di alleanza tra Dio e gli uomini. Così l’esistenza del profeta era la prova più evidente della presenza della Parola di Dio nelle circostanze più varie: egli aiutava ad aprirsi al dinamismo di tale Parola, perennemente nuova: così appariva erroneamente come un rivoluzionario, provocatore e sovvertitore, nonostante fosse esclusivamente teso alla fedeltà dell’Alleanza. 

In quello che si potrebbe definire lo sviluppo religioso di Israele, i profeti hanno svolto per secoli una funzione davvero considerevole, non solo perché hanno mantenuto e guidato il popolo, fedele al’unico Dio, ma anche perché sono stati gli organi principali del progresso della Rivelazione. La storia, infatti, diventava Rivelazione proprio al momento in cui veniva interpretata dal profeta alla luce della fede. La Rivelazione divina era presentata come un’esigenza da esprimere in modo irresistibile (Ger 20, 7-9; Amos 3, 3-8), accompagnata da una certezza (Ger 15, 19) che non si smentiva davanti alla morte (Ger 26, 12). 

5. SINTESI CONCLUSIVA   

Il profeta era una persona che aveva incontrato Dio nell'immediatezza esperienziale e che si era sentito per ciò stesso invincibilmente costretto ad esprimere ciò che giudicava essere la Parola divina. La sua parola consisteva essenzialmente nella rivelazione della volontà di Dio, che gli aveva permesso di conoscere lo scopo della vita umana e che lo sollecitava a convincere tutti gli uomini alla conversione. 

Sebbene vi siano nella predicazione profetica molti altri argomenti onnipresenti per la loro rilevanza - la promessa, l'alleanza, l'elezione, la liberazione, il dono della terra, il dono della discendenza – si può affermare senz’ombra di dubbio che l’attesa messianica costituisce il tema fondamentale del messaggio profetico: infatti, la spina dorsale di tutto l’Antico Testamento è proprio questo progetto paradossale di Dio sull’incarnazione di Gesù Cristo, Figlio di Davide (Mt 1, 1). Tale fatto ha convinto alcuni studiosi a parlare specificatamente di “messianismo profetico”, mettendo in luce come ogni profeta evidenziasse aspetti peculiari del Messia, sconosciuti agli altri: es. grande forza esprimono i quattro Carmi di Isaia che delineano la figura del Servo sofferente che rappresenta l’immagine del Messia umile.  

Se il profeta parlava davvero a nome di Dio e consegnava agli uomini ciò che il Signore voleva far loro conoscere a proposito del presente e del futuro, allora, si può affermare con certezza che il fenomeno del profetismo è il filone lungo il quale scorre tutta la storia d’Israele, senza soluzione di continuità, perché, anche se alla nascita di Gesù non c’erano più profeti, si sarebbe attuata di lì a poco la profezia di Gioele, che aveva preannunciato, un fenomeno nuovo e straordinario consistente in un’effusione universale dello Spirito di Dio, “prima che venisse il giorno del Signore, grande e terribile”, con una straordinaria diffusione del dono della profezia: “Io effonderò il mio spirito sopra ogni essere umano e diverranno profeti i vostri figli e le vostre figlie; i vostri anziani faranno sogni rivelatori; i vostri giovani avranno visioni” (Gl 3, 4. 1). In tal modo si sarebbe realizzato, altresì, quanto Mosè aveva auspicato molti secoli prima, “Fossero tutti profeti nel popolo del Signore e volesse il Signore dare loro il suo spirito” (Nm 11, 29), così l’ispirazione profetica avrebbe raggiunto perfino “gli schiavi e le schiave”, superando ogni distinzione di livelli culturali o condizioni sociali e la salvezza sarebbe stata davvero offerta a tutta l’umanità: “Chiunque invocherà il nome del Signore sarà salvato” (Gl 3, 5). Questa profezia di Gioele trovò, quindi, il suo compimento nel giorno di Pentecoste, sicché l’apostolo Pietro, rivolgendosi alla folla stupefatta, poté dichiarare: “Accade quello che predisse il profeta Gioele”; e recitò l’oracolo del profeta, spiegando che Gesù “innalzato alla destra di Dio aveva ricevuto dal Padre lo Spirito Santo promesso e lo aveva effuso” abbondantemente. Da quel giorno in poi, l’azione profetica dello Spirito Santo si è continuamente manifestata nella Chiesa per infondere luce, forza e coraggio. 
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